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mntaoUL I ilovanl e l'Eu
ropa sarannojll «sii portanti 
del programmi della 42* Esta
te Flesolana che inaugura le 
proprie manifestazioni lunedi 
al Teatro Verdi di Firenze, con 
un concerto di musica sinfoni
ca eseguito dall'Orchestra 
Giovanile Italiana diretta da 
Alessandro Pinzauti, con mu
siche di Giacomo Manzoni e 
dJRavel. 

Nonostante le dlfllcqllà' fi-
nentiarty che qui come altro
ve minacciano di Indebolire 
l'Iniziative culturale (tasto do-
lente che Jl presidente dell'En
te Teatro Romano/ Benito In-
calasciato, ha toccato polemi
camente), i programmi lieso-
ranl presentano anche que
stuino* Interessanti proposte, 
con partecipazioni intemazio
nali'specie Ml< settore della 
danza e nella musica. 

Mozart é il grande protago
nista del cartellone musicale 
presentato dal direttore artisti
co Piero Farulli; in programma 

,1'esecuzione della Mass Bn-
vis K192 con la Sdraia Canlc-

1 turn « 1'QrdieHra della Scuola 
di Musica di Fiesole, direna da 
Maura Ceccanli, e soprattutto 
Il progetto Mozart-Da Fonie 
guidalo dal grande interprete 
mozartiano Claudio Desderi. 
Olire alla ripresa del (bs / km 
Utile, quest'anno saranno pre
sentate IM notte di Figaro. in 
attesa dell'epilogo, nel '90, del 
•Don Giovanni, Maureen Jo
nes, sarà ospite, come solista, 
dei concerti dell Ofcheura da 
Camera di Fiesole diretti da 
Giuseppe Garbanno, su musi
che dì grandi maestri del No-
«0cento,italiina Catella, Mali-

. piero e Verettl, Joerf Oemus, 
che con il Quartetto di Milano, 

.graientera musiche di 
.'Braiinw, -Boris Petrushanahy e 
' li Quartetto Dlmov sono alcu

ne delle significative presenze 
. intemazionali di questo note

vole cartellone estivo flesola-
no' 

Riccp di (Bandi firme il pro
gramma della danza; ci saran
no Il Balle! National de Mar-

" stille di Roland Fèlli, che pre
senta ale d'astiar athoumu con 
rnusMie. originali e scene di 

'Josef Svoboda, e {solisti del 
Royal Balle! di Londra. Le 
grandi stelle nazionali si esibi
ranno Insieme in uno spetta
colo di gala esclusivo per II Fe
stival mentre il Balletto di To
scana propone la nuova crea
zione. di Virgilio Sereni Apol-
hn Musagete. 

All'insegna della Rivoluzio
ne Francese (un tema che 
non poteva mancare), il car
tellone teatrale desolano pre
senta, in pnma nazionale, f i 
garo di Angelo Savelli con la 
Compagnia di Pupi e Frescd-
de Insieme al Teatro de La 
Carrièra di Arles. Altra novità 
assoluta Le amante per la Rivo
ltinone di Siro Fettone con 
Glanrlco Tedeschi, Gianni Ga-
lavorìi e Marinella Lazio. Sul 
filone del classici dauco Mau
ri dirigerà é interpreterà Don 
Giovanni di Molière: ma ac
canto alle manifestazioni al 
teatro Romano è In vista una 
serie nutrita di rappresentazio
ni e iniziative nei vari centri 
della Toscana fra cui II labora-
lono del Gruppo della Rocca 
su Moller a San Gimignano, Il 
•Premio Fiesole ai maestri del 
cinema» inline andrà ad Al
berto Lalluada (che ormai 
purtroppo lavora solo per la 
tv). 

Al Maggio fiorentino riproposta 
la «scandalosa» versione 
allestita nel '33 dal pittore: 
una rivincita annunciata 

Più che alle scene, il pubblico 
ha prestato attenzione 
alle prove di ChrisMerritt 
e Luciana Serra: un successo 

Puritani-De Chirico, pace 
Dominati da un de Chirico 1933. i Puritani di Bel
lini hanno riscosso un vivo successo al Maggio 
fiorentino, grazie al virtuosismo vocale di Chris 
Merritt e di Luciana Serra. La polemica anticon
formista del pittore, oliata dal tempo, non scon
volge pio, sebbene annunci le crisi del nostro 
tempo. Appluasi al direttore Bartoletti e fischi al
l'orchestra per gli scioperi degli autonomi.' 

••FIRENZE. Gli scandalosi 
Puritani del «maggio 1933., 
allestiti da Giorgio de Chirico, 
hanno ottenuto la loro rivinci
ta. Sessantasei anni or sono 
la recita provoco un bailam
me ininterrotto. Per un croni
sta dell'epoca «fu uno spetta
colo mal visto: quello di un 
pubblico immenso che, a cia
scuna replica dei Furimi, 
ogni volta che il sipario si 
apriva sopra uno del tanti 
quadri, si levava in Diedi voci
ferando e gesticolando, in 
una sorta di Tutore che dura
va lunghi minuti e soffocava 
orchestra e cantanti!. 

Insomma, una catastrofe, 
provocata dalle medesime 
scene che oggi, col senno di 
poi, passano Iranquillamente 
inosservate. Il pubblico odier
no, rapilo dagli acuti e dai so
vracuti di Merritt e della Serra, 
rivolge soltanto un occhio di
stratto al quadri del principe 
dei pittori, L'avanguardia di 
ieri s'è .latta vecchia e non 
scandalizza neppure I lettori 
della Navone. 

Eppure queste scene, a 
guardarle bene, sono tutt'al-
Irò che convenzionali, se non 
altro per la discesa della lati

tudine. I puritani, si sa, stanno 
in Inghilterra negli anni in cui 
Cromwell si prepara a deca
pitare Carlo I, attorno al 1649. 
La decisione, secondo gli sto
rici, apre la strada alla demo
crazia britannica, ma, per 
quanto riguarda l'opera di 
Bellini, si limita a rinviare le 
nozze della casta Elvira, im
pazzita per la scomparsa dei 
fidanzato e rinsavita per il suo 
ritomo. Il rutto, come precisa 
il libretto del buon Pepoll, <in 
vicinanza di Plymouth'. 

Un allestimento tradiziona
le non farebbe mancare una 
quantità di archi gotici che, 
tra rampicanti e salici, ci ri
portino al Clima di una vicen
da in stile Walter Scott. De 
Chirico, Invece, se pensa al 
clima allude a quello siciliano 
di Bellini. Le nordiche brume 
di Plymouth si sperdono In 
una mediterranea luminosità, 
tra II sole ardente del primo 
atto e il boschetto del terzo 
che, con la densa verzura, of
fre un modello «ll'alfora gio
vane Guttuso, Discesi cosi 
nella Magna Grecia, I perso
naggi rivestono anch'essi una 
mitica sicilianità, a mezza via 
tra il teatro del pupi e I carret-

Lutiana Serri e OrrtWICavrakOs risi «Purità» a r r M h ictria l i M a ^ fipen^ 

lì dipinti, non senza qualche 
ammiccamento ai famosi ma
nichini senza volto, residuo 
del de Chirico metafisico, re
legati nello sfondo tra servi e 
armigeri. 

Per intendere il senso di ciò 
bisogna metterlo nella storia, 
come insegna il Pascarella. 
Nella storia della,pittura di 
Giorgio de Chirico, giunta nel 
'33 ai periodo clastico, ma 
soprattutto nella storia della 
musica che, negli stessi anni,-
era scossa dalle.polemiche 
tra i modernisti, furiosamente 
antiromantici, e gli eredi di 
Puccini, di Mascagni, di Gior
dano e compagnia bella. La 
battaglia, combattuta sul ca

davere del verismo, coinvolge 
tutto l'Ottocento di cui Mali-
piero chiede il divieto, apal
leggiato da Casella e dai gio
vani turchi della generazione 
in arrivo 

Guerre di un'epoca tra
montata, si dirà. Ma non poi 
tanto, visto che le conseguen
ze arrivano sino alla nostra. 
Se gli abbonati fiorentini non 
fossero ipnotizzati dalle acro
bazie vocali del tenore e del 
soprano, vedrebbero che 
questi Pantani sconvolti da de 
Chirico aprono la strada alla 
morte del naturalismo e a tut
te le trasgressioni estetiche, 
offensive ai loro occhi quan
do si manifestano senza l'ali

bi della storia. 
Cosi va II mondo. Scivolan

do sulla patina del tempo, lo 
spettacolo è arrivalo puntual
mente In porto, mettendo In 
pnmo piano i pregi di un'ese
cuzione affidata largamente 
al belcanto. Anche qui, a ben 
guardare, un po' del romanti
cismo si disperde, mentre 
Bellini emerge come figlio del 
Settecento. Cosa che, nei Pu
ritani presaghi di passioni ot
tocentesche, non à del tutto 
vero. 

Non stiamo a sofisticare. 
Chris Merritt ci dà un Arturo 
chiaro e brillante, abilissimo 
ne) destreggiarsi tra il canto 
spiegato e t vertiginosi «tabel

loni», Luciana Serra stravince 
con l'agilità, rendendo più 
brillante e tagliente del con
sueto la tenera figura di Elvi
ra. 1 due bossi, Dimitri Kavra-
kos e Paolo Coni, si affronta
no con slancio nella celebre 
gara detto •squilli la tromba, 
intrepido io morirò da forte'. 
Gli altri - Gloria Scalchi, Leo
nardo Wotowksy e Aldo Boi-
tion - completano degna
mente, col coro, lo schiera
mento vocale. Sul podio, Bru
no Bartoletti governa puntual
mente l'assieme, curando II 
risultato complessivo pia del
le finezze: anche lui, in fon
do, contribuisce a disperdere 
un po' dell'atmosfera crepu-
scolare.e romantica dell'ope
ra. 

Ma è lo stile di una serata 
dominata dal genio prepo
tente di Giorgio de Chirico, fe
delmente rievocato da Raf
faele del Salvio e Giuseppe 
Crisolini Malatesta per scene 
e figurini, e dalla pulita regia 
di Sandro Sequi, spruzzata 
con discrezione da qualche 
elemento •metafisico'. Se re
sta un dubbio è sull'utilità di 
queste ricreazioni grazie a cui 
i teatri evitano i pericoli del 
nuovo npescando quello dei 
nostri nonni. C'è sempre un 
fondo di pigrizia in simili ope
razioni oggi in voga che per
sonalmente mi lasciano per
plessa Prova ne sia la tran
quillità della serata, con caldi 
applausi per lutti e un'unica 
urlala di protesta per ragioni 
extrarusnche: contro l'orche
stra che, con gli scioperi degli 
autonomi, ha già fatto saltare 
una recita e altre ne minaccia 
in futuro. 

Primecinema. Il film premiato a Venezia '88 

Campo Thàroye, cronaca 
di un massacro mai raccontato 

SAURO BOMELT 

Campo Thiaroye 
Sceneggiatura e regia* Ousma-
ne Sembene, Thiemo Fay 
Sow Fotografia: Ismail Lakh* 
dar Hamina, Miistca* [smalla 
Lo. Interpreti: Ibrahima Sane, 
Si|in Baluba, Gustave Sorgho, 
Camara Dausogho, Gabriel 
Zahon, Casirnir Zobd, Jean-
Daniel Simon, Pierre Orma. 
Senegal, 1987. 
Milano: Anteo 
Roma: Mignon 

• • Oltre ventanni fa alla 
Mostra dt Venezia, il film se-
negalese / / vaglia vinse 11 pre
mio speciale della giuria, con
sacrando al contempo la na
scente notorietà intemaziona
le del cineasta-scrittore africa
no Ousmane Sembene, Da al
lora, il più autorevole, 
prestigioso rappresentante del 
cinema dell'Africa Nera ha 
realizzalo film, scritto libri, 
viaggiato a lungo, senza mai 
tradire quella sua matrice ori
ginaria fieramente popolare e 

insieme consapevolmente an
ticolonialista La scorsa estate, 
si rifece vivo a Venezia col 
suo nuovo film Campo Thiaro
ye, opera civilissima che rievo
ca con accenti di solidale pas
sione una pagina vergognosa 
delta pur tragica dominazione 
coloniale francese del suo 
paese Seppure a fine stagione 
(meglio tardi che mai, co
munque) il film approda sui 
nostri schermi. Speriamo che 
ci resti, perché se lo menta. 
Raccontato con piglio sobrio, 
resoluto, prende corpo nel 
Campo Thmroye l'Inenarrabile 
odissea di un folto gruppo di 
combattenti africani, appunto 
i «fucilieri senegalesi», che nel 
corso della seconda guerra 
mondiale si batterono eroica
mente su tutti i fronti d'Europa 
e d'Africa sotto la bandiera 
della Francia libera di De 
Gaulte 

Ousmane Sembene medesi* 
mo, oggi sessantaseienne e al
l'epoca della seconda guerra 
mondiale giovanissimo, com

batte In Europa nelle file del
l'esercito francese Non è sen
za significato, perciò, che que
sto suo nuovo film si carichi di 
precisi, circostanziati intenti di 
denuncia vibrata, di testimo
nianza inoppugnabile sui mi
sfatti e sull'abietto tradimento 
perpetrati dalle gerarchie mili
tari francesi, molto spesso 
compromesse col regime filo
nazista di Pétain, contro colo
ro che pure erano stati i più 
valorosi combattenti a difesa 
dell'onore della Francia, ap
punto t •fucilieri senegalesi*. 
L'episodio cui si ispira il titolo 
de) film si venficò nell'ultimo 
scorcio della guerra, quando 
ormai t tedeschi eran in rotta 
e già i primi cont-ngenti di re
duci africani ritornavano in 
patria, sopravvissuti ai campi 
di battaglia e a quelli di con
centramento nazisti. 

Ma procediamo con ordine 
Nei pressi di Dakar, al campo 
militare di Thiaroye, un im
provvisato agglomerato di ba
racche cintate dal filo spinato, 
vengono temporaneamente 

acquartierati \ «fucilieri sene
galese (definiti tali anche se 
provenienti da diverse regioni 
dell'Africa occidentale e fran
cofona) comandati da un ca
pitano di idee avanzate, che 
conosce bene il valore, la de
dizione del suoi uomini. Nel 
campo di Thiaroye e (uon cre
sce ormai. Ira i francesi dei 
vertici militari e tra 1 borghesi 
residenti, una reviviscenza raz
zista ottusa, ingrata. Dopo an
gherie, scontri e provocazioni 
reiterali, infatti, la situazione 
precipita drammaticamente. 
In origine, sistemati in modo 
provvisorio al campo di Thia
roye, I «fucilieri senegalesi» 
aspettano soltanto di riscuote
re la paga, gli arretrati, il pre
mio di smobilitazione promes
si loro solennemente, per poi 
partire alla volta dei rispettivi 
paesi. 

La sordida viltà di ufficiali 
profondamente sciovinisti e a 
suo tempo sintomaticamente 
imboscati in Africa pur di evi
tare il fronte ed una disgrazia
la congiuntura di fatti incre
sciosi determineranno, però, 

Una scena di «Campo Thterayt» di Strabene Ousmane 

lo scontro aperto tra i «fucilieri 
senegalesi», furiosi per essersi 
accorti che li stavano deru
bando, e il comandante in ca
po delle forze locali francesi. 
un generale spocchioso e ti
rannico the, soltanto sotto se
questro e Impaunto dalla riso
lutezza dei soldati, africani, di
sporr* che venga pagato 
prontamente e giustamente 
quanto dovuto. Salvo poi ordi
nare, con freddo cinismo, il 
massacro dei rivoltosi 

Film strutturato e articolato 
secondo canoni di una spetta
colarità incalzante, coinvol
gente, Campo Thiaroye si di
rebbe riesca gradualmente ad 
inglobare In se ogni più gene
rosa tensione emotiva pro
spettando una vicenda di tra
gico spessore storico anche 
con moduli e stilemi raffinati 
e, di tanto in tanto, neppure 
alieni da ironie, sarcasmi di 
caustica efficacia. In estrema 
sintesi, un gran bel film. 

L'opera. In scena al San Carlo 

Una rondine 
per la Marchini 
• •NAPOLI . Un'ai 
•cerile di trovare un 
io conlacente allo peculiarità 
espressive della sua musica 
caratterizza l'attività operistica 
di Puccini negli ultimi anni 
della sua vita. Dopo il trionfo 
americano della fanciulla del 
West (1910), le incertezze del 
musicista si convertono In una 
vera e propria nevrosi, in un 
sentimento di frustrazione, 
nella consapevolezza, a poco 
pia di cinquanl'anni, di essere 
un sopravvissuto. La scelta di 
un argomento cpme quello 
della AondìViedurante l'imper
versare del primo conflitto 
mondiale confermerebbe l'i
solamento del musicista e, tut
to sommalo, il suo anacroni
smo. Non ci sembra dunque 
di poter condividere le recenti 
posizioni assunte da autorevo
li cntic peri quali l'opera puc-
ciniana sarebbe un capolavo
ro. Esistono spiccate analogie 
tra le vicende della protagoni
sta della Rondine e quella di 
Violetta Valeri, nella Traviato 
verdiana, senza pero il sacrifi
cio, la morte dell'eroina e la 
catarsi finale. Questa assenza 
nell'opera di Puccini di forti 
motivazioni drammatiche e 
teatrali, sulle quali il composi
tore aveva fatto sempre valida
mente leva, con successo 
grandissimo, da Marion le-
scout fino alla Fanciulla del 
West, costituiscono fonda
mentalmente il limite, l'intrin
seca debolezza della Sondine. 

Allineali e ben disposti, co
me in una vetrina sapiente
mente illuminata, ritroviamo 
nell'oliera gli elementi di pia 
sicuro effetto del pia patetico 
•puccinismo., con riferimenti 
ad opere dei passato (Bohè
me e flunwn». E anticipazio
ni di Turando!, di là da venire-. 
un armamentario di stilemi, 
invenzioni melodicnc offerie 
all'ascoltatore nel migliore dei 

modi, in vino soprattutto idi 
una strumentazione estrema
mente raffinata. Puccini, * «si
te, sembra che vòglia (are il 
verso a se stesso, prendendo 
in qualche modo le distanze 
dalle sue forme linguistiche 
pia ricorrenti, ma si tratta d'u
na operazione appena accen
nata, che non ha nulla di de-
molitorio, d'iconoclastico, nul-
la - per intenderci - dell'atteg
giamento d'uno Strawinski 
verso certe forme musicali del 

L'esecuzione dell'opera, ri
tornata al San Cario dopo 
trentuno anni, ha m i t o Usuo 
punto di forza rwll'allestlrn*n-
lo scenico realizzato da ioniz
za. di una raggelala eleganza, 
conte a fissare l'immagine cri
stallizzati d'un mondo in sé 
conchiuso. Non adeguata
mente assecondale dai can
tanti in scent ci sono Sembra
te le Intenzioni registiche di Si
mona Marchini, incerta I* di
rezione di Daniel Nazareth, 
soprattutto nello stabilita un 
giusto rapporto tra i volumi 
dell'orchestra e le voci. Nette 
vesti della protagonista, Mieila 
Sigitele ha avuto buoni me
menti alla sua entrata al primo 
atto perdendo quota successi
vamente a causa soprattutto di 
una generica tesa del suo per
sonaggio, mentre il suo part
ner, il tenore Vertano Luchetti, 
ha seguito un percorso oppo
sto che lo ha portalo, dopo le 
incertezze iniziali ad una defi
nizione via via pia convincen
te del suo moto. Perfettamente 
a suo agio nel parati di Pruni» 
è appailo il tenore Iorio Zen-
nato; modesto Cario Desideri 
nelle vesti di RambaMo, men
tre Valeria Baiano ha dato 
adegualo libavo «I pononaf 
( io di Usette. Puntuali tutti gli 
altri nel riapertivi ruoti Oonio 
il coro istruito da Oeeomo 
Maggiore. 

«La forza del destino» 
Scioperano i sindacati 
Sipario chiuso 
ieri al Regio di Torino 
• J TORINO, Sipario chiuso 
Ien sera al Teatro Regie* Uno 
sciopero del tecnici e del cor
po di ballo aderenti alla Cgil, 
ha fatto saltare la .prima* di 
la tara del destino di Verdi. 
Si è trattato di uno sciopero 
che incombeva da varie setti
mane, le cui cause risalgono 
addirittura al 16 febbraio scor
so quando in Comune una de
legazione dei rappresentanti 
dei lavoratori dell'Ente lirico 
aveva firmato un documento 
nel quale sindaco e dirigenti 
del teatro si impegnavano in 
una sene di garanzie relative 
al regolare svolgimento della 
prossima stagione. Secondo la 
Cgil, quelle garanzie non sono 
stale rispettate. Cosi, dopo un 
nuovo incontro con il sindaco, 
I lavoraton del settore tecnico 
e gli iscritti alla Cgil del corpo 
di ballo, hanno confermato lo 
sciopero già precedentemente 
dich arato. 

I ,avoratorl In lotta hanno 
inoltre approvato all'unanimi
tà un documento In cui vengo
no spiegate dettagliatamente 

le ragioni dell'agitazione. Que
sti i . punti BiseniisJi: I ) la 
mancanza di un piogtto arti
colato di gestione aziendale 
tale da prefigurare Ipotesi di 
programmazione dell'Ente, 
anche net prossimo futuro; i ) 
la direzione del t e a m è accu
sata di scaricare le proprie re-
sponsabilita, nascondendosi 
dietro I rilardi di decisione del
la Giunta comunale; 3 ) neces
sita d! una sede alternativa per 
assicurare II lavoro anche du
rante il periodo di chiusura 
del teatro, (luglio '83-aprile 
'90) per ristnitturazione; 5 ) ri
sanamento del deficit d t l bi
lancio (oltre IO miliardi). In 
merito a ciò II documento pre
cisa che la direzione dell'Ente, 
•dopo aver Incoraggialo per 
anni rapporti con singoli serto
li, scopre all'Improvviso di es
sere stata travolta dalla logica 
corporativa di alcuni di questi 
e imputa principalmente ed in 
modo indiscriminato alle ac
cresciute spese del personale 
la crisi finanziaria del Regio.. 
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notizie che fanno notizia. 

SETTIMANALE 
DI FATTI E 

CONTROFATTI 

Gli avvenimenti che fanno parlare. 
Cosa ne pensa la gente. Personag
gi, notizie e indiscrezioni. In onda: 
punti di vista a confronto. Ogni sa
bato alle 19.30. 

l'Unità 

Sabato 
27 maggio 1989 25 IH 
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